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•....... di manjgoldi sotto ferrei colpi 

apirp ~olei ~he tanti Secol visse. 

(]azzettr: M anipee. 
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11 far me1no1·ia di quegli 11omini ché visse1·0 
un ten1po., e cl1e illustrarono la Patria, ed 
il commendarli, altro non è, a mio credere; 
che onora.re Ia Patrià stessa~ Quindi volendo 
io riavvivare la memoria di ACHILLE MAL-· 
VEZZI dell'Ordine Ge1·osolimitano dei Ca-' 
valieri di Rodi, Commendato1·e, e Capo della 
Provincia di Lo1r1bardia, no11 c1·edo d' ingan.J 
11armi col dire che a1icl1e Bologna godrà di 
tal mio pensiere, poichè egli fu C·avaliere 
di grande stima, senno, e vàlo1·e eo1ne ri-

• 

suita dalla Patria storia, e dalle memorie 
esistenti p1·esso questa nobilissima ecl illustre 
famiglia Malvezz:i, la quaie da:i più accre
ditati scrittori è annumerata fr·a 1e assai 
cospicue, ed anticl1e d' Italia. Ohe · se il 
Sansovino scyitt0r..~ accreditatissimo, non ha 
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e.rrn.to pa1·lando lleJla origine della medesi-
1na, come riferisce il Dolfi { Cronolog·ia delle 
fa,1ii13 lie nobili di Bologria pag. 490) legger4 

si negli Annali cli Brescia ,, cl1e l'anno di 
,, Cristo 7 r. t1n Sigis1nondo Malvezzi condus
,, se ce11to cavalli con duecento fanti sotto 
,, Vespasiano Capitano Generale di Tiberio 
,, I1nperato1·e nella rotta che diede sotto 
,, Capua al Re Brazzamonte Greco, cl1' era 
,, ven11 to ai danni d'Italia ecc. ,, do])biamo 
rite11ere per certa a tal epoca l'antichità 
«li questo casato, nonostante che lo stesso 
Dolfi ( Zoe. eit .) riporti l'opinione asseveran
te del dottore Vedriani, nell'Istoria di Mo
<lena fol. 41 5. ,, discendere questa casa da 
,, Manfredo clel s,tngue di Sa.ssonia, e d.a Eu
'' 1·icle figlit1ola di Costanzo Imperato1·e, na_. 
,, to dal Magno Costantino , e venire da 
,, Quarantola ,, , a:ttrib11endo così a questa 
f~111Liglia il vistoso periodo di tt11' antichità 
<li an11i 1 7 s4. in me110, ritenuta la da prirr1a 
ci tata epoca. fin o a c1uella ( 18 25,) , i11 c11i 
si sc1-i ve la prese11ie 111emo1·ia, la quale opi
nio11e vie11e avvalorata dal celebratissirno 
ML11·ato1·i cl1e vi aggiunge ,, dal qual Man
'' fredo e])bero altresì origine le fa1niglie 
,, <le' Pic/1,i cle] l:i IVIira11clola, e Pii) Sjgnori 
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,, di Carpi, e cl1e questo Manfred.o domi
,, nava molte Terre in Lo1nba1·dia, ed era 
,, uno dei Vassi., o Feudat.arii della celebre 
,, Contessa Metilde ,, ed il Negri nella sua 
Crocciata dice ,, esservi stato 11n Gabbione 
,, Malvezzi fra quei prodi Capitani che nel 
,, 1096. anda1·ono all'acquisto di Gerusa
,, lemme sotto Gottifredo Buglione Duca di 
,, Lorena ,, . Il Dolfi ( Zoe. citato pag. 49 1.) 
sotto l'anno 1127. dà pri11cipio all'origine 
di q11esta Famiglia ,7 cla 11n Giacomo di Gab ... 
,, bione che fu Capitano dei Milanesi. 

Comunq11e siasi, rispetto alla discrepanza 
che ap1Jare in merito al 1)rimo ceppo della 
medesima, a niun altro possiamo att1·ibuirne 
la colpa, se non se alle ingiu1·ie c1e? te1npi 
( Me11z . .LYlalc;ezzi) ; non 1)erò pote1·ono queste 
spogliarci rlelle memorie di un numero ste1·
n1inato di uomini illustri che si seg11alarono 
in santità, in dottrina, nei governi, nelle 
amhascie1·ie, capaci di prudenti e ben pon
derati consigli, ecl es1Jerti 11egli affa1·i 1ni
Iita11., cosa 111olto necessaria in que' tristi 
tempi di fazioni e repubbliche, in cui colla 
massima facilità l'uomo i11veiva noill solo 
contro l' 11omo, ma contro il p1·incipato 
medesin10 . 

-
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Adrtnqué Achille, del quale particolarmeri ;-
te si passa a parla1·e, fa figliuolo di Gas paro, 
e di Giovanna figlia di Giovanni I. Benti
voglio Signore di Bologna, donna. di alto 
valore e sapere; di grande spirito, e di som-' 
ma 1)ru:clenza fornita; ama11te della Patria, 
e fedele alla Chiesa, dal cui n1atri1nonio 
celebrato nel 141 r. ci ve11gono segnati dalla 
stor-ia s·ei mascl1i, e t1·e femmine, t1·a i quali 
Achille, e Virgilio I. c11e in premio cli quan..: 
to aveva operato a vantaggio della Chiesa,, 
e della patria fu dal Pontefice Paola II. in sie-· 
me co' s11oi fràtelli e dis·cendenti in infinito, 
investito C·onte legittimo, e Signore di Ca.i 
stel Guelfo, con giurisdizione di merò, e 
,nisto im1)e1·0. Egli cinge questa Terra dì 
fossa, e di mura, ~i fabbricò un pa'.lazzo, e 
]a Chiesa; ora Arcipre'tale,- sotto il titolo di 
S. Gio: Battista. È Castel Guelfo fuori di: 
Porta Maggiore distante dalla Città circa se..1 
dici 1ruglia. , 

Gaspa1·0 fu uo1no di grande· prudenza, e 
cli pa1·i virtù. Ebbe gran pa1·te n·ei marieg..:. 
gi~ e nel governo clella Patria. Fu earo ai 
Pontefici, ed a 1no}ti altri Princi1)i , e Re
gnanti. Sostenn·e c0n somma rius·cita non 
poche Poc1estarie, e Governi; venne pres,celto 

\ 

t 

' . . . . 

) ~ J\ t), 
e>vr~Q 

I 

'f 
a molte ambascie1·ie ai Pontefici , ed _ altri 
Domin•anti i·n Italia con felicissi1ni successi; 
fu prode g11erriero, prude11te, e saggio padre 
di famiglia, aino:r:oso cittadino, e difensore 
dei diritti della Pat1·ia. Seguì la sua 1no1·te 
nel 1452. conta11do l' età di settant'anni. 

Achille cl1e al paro· degli ~Itri fratelli, 
sortì dalla nascit~ un per,spicace talento, ~ 
secondo gl' ir1segnamenti del defu.11tp geni
tore conservò semp1·e amore, ed interessar
mento pe1· la Patria, e d'animo guer1·iero . 
Insie1ne ùol padre, cpl fratello Vi1·gilio, e 
cogli altri Malvezzi fu caro alla famiglia 
de' Medici, che gloria v~si di essere loro a
mica, e che si giovò de? s11oi consigli, ed 
ajuti nelle turbolenze. Cavaliere Gerosoli
mitano di Rodi, fu Co111111endatore, come si 
è detto, e ca1)0 della Provincia di Lomhar-: 
dia, ir1 questa sua Patria. 

Nell'anno rfi-46, parte del nostro Conta.
do era in mano dei solJati dello Sforza 
Duca di Milano, per la c1ual cosa la Città 
soffriv~ grandissirÌ.1i danr1i, e travagli, se-
_gnatamente nei Castelli di Monte Budello , 
e di Seravalle, ambi st1l confine Modonese, 
motivo per c·ui fu costretto il . Sen~to ~i 
x:ad1tr1arG t1n ese1·cito, e r~c {ece C<?1nm1s~ai~1~ 
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Acl1ille ( ca1·ica in que' te1npi di son11no ri-
guardo), il quale con numerosa cavalleria, 
e fanteria ,. passò a farne il riacq11isto. 

Nel 1459. si mosse da Roma 'il p1·enomi
nato Pontefice Paolo II. , onde passare a 
Mantova, dove aveva convocati i Ministri 
de' Prirlcipi d' Italia per insinuar loro di 
unirsi colle armi, ed impedire i progrBssi 
de'Turcl1i nella Grecia. Achille fu con banda 
di cavalleggieri, e corazze destinato ad in• 
contrarlo a Firenze, e scortarlo in Bologna, , 
dove giunse ai 9. Maggio con undici Car-
dinali, e settanta Vescovi. Partì per Man
tova nel giorno 13 Maggio dad.dove, clopo 

I 

anche tent1to un Concilio, ritornò alli 22. .,.,. .,. • 

Gennaj~ 1460. , ed il dì seg11ente partì pe~ .dC4du 
Roma scortato se-mpre dal Malvezzi. . 

E poichè l'autorevole consiglio di Vir
gilio suo fratello, uno dei Rifor1natori dello 
Stato, Conte del S. R. I., e Ambasciatore di 
Bologna, bastò a persuadere i Bolognesi di 
unirsi a quella lega, Achille ft1 spedito a 
Mantova ad offerire al Pontefice denari e 
soldati. 

Giunti al 1464. si vide il tutto allestitQ 
pe1· parte dei collegati, e non ri1naneva da 
eseguirsi cl1e la partenza. Ot~omila Bolognesi 

, 
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to pror1ti sotto le a1·111i, e sotto il co-
lo . affidato ad Achille. Quindi il giorno 
\gosto, cantatasi con soler111ità la Messa, 
:l co11segnato lo stendardo d©lla Croce, 
1sieme. con Giacomo Ingrati., poi <le' 
~., partì per Venezia, dove furono a1·-

due g{lle1·e, acquistate a spese del Co-
1
} di Bolog·na. Ma nel_ mentre che là 
tavano la disposizione per partire, ed 
~e ad unirsi coll' armata , cl1e 1)e1· la. 
io1· parte trovavasi nel porto d'Ancona, 

• 
ar1co1·a è1•a il Pontefice con alc11ni Car-
i, sopravvenne la mo1·te clel Papa me-
10, il che fu cagione che ogr1t1no mu-
pe11siere, e tornasse a ri1Jatriare. 

'llo già scorso an110 1 307. il Pontefice 
ente V, dopo un Cor1cilio Generale cli 
iì t1·ecento Prelati te11uto in Vienna 
,rgog11a, e coli' assenso dei Dominanti 
aveva soppresso l' 01·dine dei Cava

del Ternpio di Ge1·usale1nme, detto dei 
ilari., instituito {in dall'anno 1118. da 
Ugo Pagani, e Goffredo di S. Amadeo. 

'> poi quest' Ordi11e per tutto il Mondo 
.ico, pel corso di circa un secolo i Ca .. 
·i col tenore regolare della lor vita ser
> di so1nmo esempio, e dì edificazione. 



• 

I 

' 

t 

8 
Acl1ille ( ca1·ica in que' te1npi di son1m 
guardo), il quale con numerosa ca val'. 
e fanteria passò a fa1·ne il riacquisto. 

Nel 1459. si mosse da Roma il p1·en 
nato Pontefice Paolo II. , onde passai 
Mantova, dove aveva convocati i Min 
de' Pri11cipi d' Italia per insinuar lor< 
unirsi colle armi, ed im1)edire i p1·og 
de'Turcl1i nella Grecia. Achille fu con bi 
di cavalleggieri, e corazze destinato ad 
contrarlo a Firenze, e scortarlo in Bolo 
dove giunse ai 9. Maggio con undici ' 
dinali, e settanta Vescovi. Partì per l\ 
tova nel giorno 13 Maggio daddove, e 
anche tenuto un Concilio, ritornò alli 
Gennajo 1460., ed il dì seg11ente partì 
Roma scortato sempre dal Malvezzi. 

E poichè l'autorevole consiglio di 
gilio suo fratello, uno dei Rif ormato1·i d 
Stato, Conte del S. R. I., e A1nbasciatOl 
Bologna, bastò a persuadere i Bolognes • 
unirsi a quella lega, Acl1ille fu spedi1 
Mantova ad offerire al Pontefice dena 
ioldati. 

Giunti al 1464. si vide il tutto alle 
pe1· parte dei collegati, e non rimanev 
eseguirsi che la partenza. Otto1nila Bolot 
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ft1rono pror1ti iotto le ét1·111i, e sotto il co-
1na11do . affidato ad Achille. Quindi il gio1·no 
11. Agosto, cantatasi con solen11ità la Messa, 
gli fu co11segnato lo stendardo della Croce, 
ed insieme con Giacomo Ingrati) poi ùe' 
Grati) 1Jartì per Venezia, dove furono ar
tnate due g~lere, acquistate a s1)ese del Co-
1nune ùi Bologna. Ma nel 1nentre cl1e là 
as1>ettavano la disposizione per partire, ed 
ar1dare ad unirsi coll' armata , cl1e pe1· · la 
maggio1· parte trovavasi nel porto d'Ancona, 

• 
<.love ar1co1·a èra il Pontefice con alct1ni Car-
dinali, sopravvenne la mo1·te clel Papa me
desitno, il cl1e fu cagione che ogr1t1r10 ml1-

tasse pensiere, e to1·nasse a 1·i1Jatriare. 
Nello già scorso anno 1307. il Pontefice 

Cle1nente V, dopo un Concilio Generale cli 
1)itÌ di trecento Prelati te11uto in Vie11na 
di Bo1·gogna, e coll'assenso dei Do1ninanti 
tutti, aveva soppresso l'Ordine dei Cava
lieri del Te1npio di Gerusalemme, detto dei 
Templari., instituito fin dall' an110 1118. da 
certo Ugo Pagani, e Goffredo di S. Amadeo. 
Esteso poi quest' Ordi11e per tutto il Mondo 
cattolico, pel corso di circa un secolo i Ca .. 
valieri col tenore regolare della lor vita ser
virono di sommo ese1npio, e dì edificazione . 
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Divenl1ti opulenti, _prevaricarono, e si ab
bandonarono i11 p1·eda al vizio, abusandosi 
(lell' a1no1·e e della benevolenza de' Principi 
no11 solo, ma di tutte le popolazior1i. 

Di questo instit11to era in Bolog11a un' As
semblea che abitava a S. Maria del Tempio 
in St1·ada Maggiore, la quale Cl1iesa dopo 
la soppressione dei Te111pla1·i fu assegnata 
ai Cavalieri dell'insigne Ordine di S. Gio
va11ni Battista di Malta, a cui venne cecluta 
la maggior parte del patrimonio dei Tem
plari stessi. 

Acca11to al Palazzo di reside11za del Co1n
mendato1·e esisteva la norninata Chiesa della 
quale si ha 1ne111oria del 1307, cl1e fu pro
fanata, e chiusa nel i 806. per le note cir
costanze, ed ivi annessa era la famosa Torre, 
la quale ft1 oggetto singolare alle Accademie 
Italiane, ·ed oltramontane, segnata1nente del
la Fraricia e dell' Ingl1iltèrra, l)er il TRA
SPORTO di essa occorso nell'Agosto 1455 . . 
idea, pensiero, ed azzardo dispendioso del 
nostro Achille, e ±~u particolar soggetto ad 
uno ste1·minato n11111e1·0 di storici, ed accre
ditati esteri autori~ ed a qt1alunque altro 
della nostra patria Sto11.a. 

Prima però di metterci in carriera, e pel 

• 

I 

I 

• • 
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buon ordine cli cose, con vien riferire che 
ideatasi da Achille la grande i1npresa chia
mò presso di se i~ nostro Maestro ARISTO
TELE FIORAVANTE famoso arcl1itetto, ed 
i11 qt1el terr1po al servigio dell., eccelso Reg
gi1nento cli questa Patria, che aJ>pena sen
titone l' a1·dt10 suo 1)e11siero, ne asst1nse quel
la esect1zior1e, cl1e in oggi non si vorrebbe 
accaduta ; ed ecco tutto ad un punto il 
Malvezzi, ·a nient'altro pensando, occupato 
in provedere, e fai· provedere qun.nti e qua]i 
legnami, corde, ferramenti, ed alt.ri n1ate• 
riali che abbisognar pote1·ono alla esec11zior1e 
del lavoro, e<l ecco già gran 11umero di 
operai, ·ne? gior11i più calorosi del L11glio 
dell' i11dicato anno, pronti ad inco1ninciar 
lo scavo della longa, e profoncla troppo ne
cessa1·ia fossa .. 

Si legge (.ZVIenzor. MalCJezzi) ,; cl1e la Tor1·e 
,, della Magione, cl1e esso ( cioè Achille) 
,, te11eva in Commenda, era collocata in 
, , faccia ai muri tlella Cl1iesa pe1· n1o<lo cl1e 
,, toglieva il libero ~1dito, e la veduta di 
,, una Po1·ta ivi vicina, vennegli in pe11siero 
,, "li farla indietro tre11tacinque piedi presso 
,; alla Tribuna, dove parea che dovesse avere 
'' 11iù decente' e liù comoda positt11·a ,, ,. 
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·Indi si fa menzioné della immensa spesa 
occorsa, del coraggio di Achille, di pioggie 
cadute di qualcl1e giorno, e della rott111·a 
di una grossa trave, cl1e infestarono l' ope1·a, 
e n1inacciò 1·ovina alla Torre, ridotta per 
ciò a tre piedi di pendenza, e ohe ,, rad .. 
,, d1·izzata, e tratta su i cilindri con tutti 
,, i suoi fondamenti, per una fossa, sop1·a 
;, grossissimi abeti, dal primiero sito per
'' venne fin clove dovea loca1·si senza lesio ... 
,, ne, e ·fu fe1·mata dove ella si vecle ,, ( cioè 
dove fin q11ì si è ved u.ta) . Poscia si passa 
a citare l' UJ)aldini, il Seccadenari, ed alt1·i 
cl1e furono testi1nonj di vista, e cl1e ne fe
ce1· memo1·ia ne' loro an11ali (love non han 
fatto cl1e 1·ipete1·e le ùos·e medesime. No-........_ j G.ABG> 
tasi che l' Ubaldi11i, a cui quì si aggiun• 
ge il 11ome suo 1Jroprio, cl1e fu F1·iano, nella 
~ua Cro11aca Bolognese divisa in tre tomi, 
scritta del carattere del suo tempo , nel 
To11io II. paf,·• 586. ne pa1·la più diffusa-
mente· di ogni altro, e dèscrive la storia 
dell'occorso TRASPORTO clella nostra Tor-

',re. Lo stesso risulta dalla Storia di Bologna,. 
sc1·itta in carattere medesimo da Fileno del
le Tuate al Tomo II. pag. 322. quali autog1·afi 
scritti si conservano i11 questa Biblioteca. 
Pontificia. 

• 

-·- -
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13 . 
Il dottissimo Signo1· Ca vali ere Ah.ate 9'i-

tolamo Tiraboschi ( Tom. VI. Part. III. pag. 
1 r So. §. I 1. 12. 13. fino alla I 155. inclu
sive) clella sua S·toria della Letteratura Ita
liana dall'anno 1400. fino all' anno 1 ~oo. 
Ediz. di Firenze 1809. per Molini., Landi, 
e C. molte cose ci riferisce del TRASLO
CAMENTO di que·sta Torre, e del Fiora
vante medesimo, le quali, per quella vene
razione, e rispetto, che merita il degnissimo 
Autore èi faremo un dovere di fedelmente 
trasc1·ivere, a lume rlel leggito1·e, non meri
tando · alte1·azione, o n1anomessione alcuna. 
Dice adt1nque che _ Fr. Girolamo Borselli 
scrittoi· di que' tempi ne parla in breve 
all' a11no 1455: Per Magistruni Aristotelem 
Bo1ioniense1n virur1z ingenios1;,m Turris Ec
clesie de Masio1ze., siCJe della Ma1zsione POR
TATA est per spatium qu.atuor perticarum 
( script. rer. it. vol. 23. p. 888. ). Più disti11-
to è il racconto, ( egli segue a dire) nella 
cronaca italiana di Bologna, scritta in quel 
secolo medesim~. ,, A dì 8. d'Agosto, così 
,, ivi allo stesso anno 1455. ( ib. vol. 18. 
,, pag. 7 17. ) . La Tor1·e della Chiesa della 
,, Masone, è in astrà Maggiore, fu finita di 
,, MEN ARE appresso della via di Malgrado. 

• 
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·,, La qual To1·re era più innanti ve1·so · la 
,, porta della Chiesa predetta piedi 35. e 
,, pigliando la grossezza del fondamento e
,, rano piedi 48. e mezzo, andando fino 
,, al luogo dove è ·CONDOTTA. La qual· 
,, To1·re CONDUSSE e MENO' co' suoi in
,, gegni Maestro Aristotele de' Fiora Vanti 
,, Ingegnie1·e di Bologna. Nel primo movi
,, mento della Torre si ruppero due asinari 
,, da uno de' lati della Torre, cl1e er_ano 
,, posti sotto il fondarnento di quella. Pe1· 
,, questo la To1·re medesima piegò circa 
,, tre piedi di co1nune ve1·so la port,1 della 
,, Cl1iesa. Nientedin1eno il detto Maestro . 
,, Aristotele 1·addrizzò la detta Torre, la 
,, quale fece CONDURRE Messere Achille"--..dCJ\Bc 
,, de' Malvezzi Cavaliere di nost1·a Donna 
,, del Tempio. Nel qual CONJ?URRE, e 
,, cavare fu malissimo tempo di pioggia, e 
,, vi fece molto d.a11no per la 1noltitudine 
,, dell'acqua, che vi sorgeva ed ent1·ava. 
,, Molte opere vi an(larono , c11e non vi 
,, sarebbero andate· per detta cagione. L' al
,, tezza della Torre con tutto il fondame11to 
,, erano piedi 65 di comune, il q11adrato di 
,, essa era undice piedi, oricie due e mez-
.,, zo. Io scritto1·e vidi MENARE più volte 

' 

, 

I 

f 

I 
• 

, 

,, la detta Torre, e ft1i 11ella cava fatta, e 
,, questi tali saggi tolsi di mia mano pe1' 

esser chiarito di oeni cosa . Molti fo-
,, V 

restieri ven11ero a vedere tal To1·re ,, . ,, 
Queste due testi1no11ianze ( segztita il degrio 
Azttore Zoe. cit. ) basterebbe1·0 a compro
varci il fatto. Ma I)ÌÙ autentico · monumen-· 
to ne abl>iamo in un libro scritto di pro
pria 1nano da Gasparo Nadi Compagno dello 
stesso Aristotele, il quale ne lasciò espres
sa me1no1"ia, che più avanti sarà fedelmen
te ri1)01·tata. 

Vi è cl1i incorse in errori meritevoli di 
e1nenda; per tor d' inganno quelli che • vi 
l1an data credenza, e per t,enere lo'!)tani gli 
alt1·i cl1e vi potesser cadere giova avvertire 
che alcuno ha affe1·1nato l' epoca del tra
sporto all'anl}O 1456., in vece del 1455.; 
altri al mese di Luglio in vece dei 12. del 
successivo Agosto; ed in questi 1nedesimi 
giorni vi è chi ha scritto essere ciò occorso 
nel XVI. secolo, pe1· la distanza di 35. passi 
i11 vece del secolo XV. e d.i 35. piedi. ( Gior
nale periodico N. 5 I·) Bologrta., Gioc;edì 14. 
Aprile 1825. pag. 19. Teatri., Arti., e Let
teratura.) 

In co1nprova degli e1·rori di epoca, e della 

• 

• 

• 

• 
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incorsa riferita pioggia, si 1·iporti ciascuno 
a quanto lasciò scritto il nominato Gasparo 
di . Filippo Nadi nel suo libretto che esiste 
nell'Archivio pubblico, detto Cro1zaca Na
di., che me1·ita tutta la fede; ma forse non 
mai conosciuto da quei che assicurarono gli 
asserti spropositi. Fu il N adi Maestro Mu
ratore che ebbe mano al TRASPORTO della 
Torre collo stesso Aristotele Fioravar1te, dal-

• 

la quale si l1a quanto segue: ,, Rechordo della 
,, Torre d~lla Cl1iesia della Mason, cl1on1e a 
,, dì 12. d'Agosto 1455. fu TIRADA da luo
,, go a luogo con tutti li suoi fondame11ti con 
,, • iQzegni, i quali fe Aristotele de Mestro 
,, Feravanti e rni, de compagnia. Fu TIRA~ 
,, DA in verso la Viazola, e ivi POST A 
,, e LASCIADA; PORTADA cli longhezza 
,, di trentacinque piedi. (L'Alidosi nelle cose 
,, notabili l1a per errore indicati solta11to 
,, piedi tredici) Allora tinea Missere Achille 
,, di Malvezzi la Mason, e lui ce donò lire 
,, cento, e Monsignor.e Bisarione Legato ce 
,, ne donò cinquanta; fu una gran spesa, 
,, perchè piovè , che ce dette un grandis
,, simo impazio, e fadiga. 

Veggiamo qualche diversità in questi rac
conti ( Tiraboschi Zoe. cit.) e singolarrr1ente 

, 

• 

, 
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nella distanza a c11i fu CONDOTTA la Tor
;e; :ma c1uesta anzi che s1ninuire, acc~esce 
la certezza del fatto, poicl1è ci mostra cr1e 
non è' un solo autore cl1e sia stato poi da 
110 altro copiato. Così ci avessero .essi. d~
sci·itti gli argani, e le 111ac~hine d1 cui 1~ 

,qtiesta occasione si valse A_r1stotel~.· Ma essi 
paghi di narrarci il p1·odig~o da lui o~erato, 
ce ne tacciono il 1nodo. D1 questo ia men ... 
zione Donato Bossi scrittor di que' tempi, 

Hoc an,zo Aristoteles Bononiensis in Ar
'' clzitectura insignis maxime claruit; prae; 
'' T • b ,, cipue integra atqzte inco1zcussa urri su -
,, jectis lapsibus ad aliu,n locuni ex FUN-

'' DAMEivTIS TRADUCTA ,.,. (Chrori,. ad 
ari. 1455.) ~ a· . 

Chi esaminerà con ben ponderato g1u 1z10 
la cos;:i, conoscerà che la spesa di tale TRA
SPORTO dovette essere grandissima, e che 
tutta dovette timanere a carico di Achille, 
siccome Cavalie1·e generoso e magnifico; che 
le lire cento da lui date all? Architetto Fio
ravante, e le altre lire cinquanta dal Car
dinale Besarione (nativo di Trebisonda nella 
Cappadocia, ·Monaco Greco Basiliano, Arci
vescovo Niceno, Cardinale del titolo de' SS. 
Dodici Appostoli) 110n furo110 che un dono, 
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co1ne lo atserisce. il Nadi ~ella sopra , ripor
tata Cro11aca, ed era ben giusto che le som
n1e impiegate in opere, corda1ni, legnami, 
ecc., _11011 ·gravitassero l' Arcl1itetto, nè gli 
ope1·a1. 

' , 

E n1io credere cl1e la giornata_ dei dodici 
cli Agosto · in cui quasi tutti com1Jinano es
sere stata l'' epoca del TRASPORTO sul 
quale per le date prove, non può nascer 
dub-llio alcuno, :t?sse piuttosto quella del 
CQLLOCAMENTO della Torre nel divisato 
luogo, riflettendo cl1e in un sol giorno non 
potè tale TRASPORTA1\1ENTO in quàlsiasi 
modo eseguirsi, C?lcolandosi la r.ott·ura delli 
t1·éLVi, la_ imp~nsa.ta gagliarda pioggia cl1e 

• • 

sopravve11ne, e le duplic·ate faticl1e che do-
vettero necessariamente abbisognare, p_er cui 
spno di parere cl1e il giorno nove assiéu1·ata 
su gli argani, o cilindri, fosse quello del 
TRASPORTO intrapreso, ed il dodici quello 
del COLLOCAMENTO 11el luogo, dove fin 
ora abbiamo avuto il piacere di vederla. 

Ripetono altri Storici, cl1e il TRASPORTO 
occorse 1nediante u·na fossa, ,cl1e dobbiamo 
credere assai prof·ç>nda, e larga, poichè la 
Torre portava ancl1e con sè, ,oltre la necessa- • 
r~a armatura, ancl1e li tredici piedi e mezzo 
d1 fonda111enta, e' le Campane. 

, 

• 

' 

• 

f 

' 

, 
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Abbiamo rife1·ito di ~op1·a. quanto ci ha 
lasciato scritto uno fra i dottissimi Autori 
( in Mem. Maloez.) che la 1nentova.ta To·r~e 
cioè ebbe nuovo COLLOCAMENTO presso 
la Trib11na. Non essendosi finora potuto ri
levare alcun segno, o indizio di Tribuna 
convien credere che· nel riattarsi la Chiesa, 
o dallo · stesso Achille, o da qualch' altro 
Commendatore, ella fosse a.tier1·ata·. Certo è 
che nes·suno dei viventi, ancl1e di , quelli 
di età vicina al secolo, ha memoria di tale 
Tribuna. 

Potrebbesi qi;iì riportare qua11to ha lascia
to scritto il Ghirardacci nell'inedito .Tomo 
III. a pag. 3 I 5. della sua storia, parlando 
del TRASPORTO, e COLLOCAMENTO 

\ 

• della memorata Torre ; ma siccon1e tutto 

• 

quanto egli ha detto, non si scosta quasi pei; 
niente da' tutto ciò che gli altri storici ha?no 
scritto prima, e dopo di lui, così si è cre
cl.uto di 01netterne il racconto tanto più 
pel massiccio errore che si riscontra nelle 
da lui descritte- misure. 

I 

E da nota·rsi cl1e il TRASPORTO seguì 
insieme alle Campane, come 'si è detto, e 
che queste ai giorni nostti erano tre, che 
per anni ed anni han servito al comodo , 

• • 

• 

• 

, 

• 

• 
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della soppressa Parroccl1ial Cl1iesa di Santa 
M. del Tempio ivi vicina, cl1e restò chiusa 
nel · 1806., e le Campane trasportate 11ella 
Co1nunità df ~onte Budello, servano a quel ... 
1a Arci1)retal Chiesa di S. Andrea, che me
tliapte pagamento ne fu. fatto l'acquisto. 

Dalla gentilezza di quel Signor Arciprete 
Reverendo D. Angelo Nanetti · si sono otte
nute le seguenti sicure notizie. 

La Ca1npana maggio1~e, di peso lih. 700. 

Bolognesi fatta gettare alli 9. Giugno r 6.28. 

dal Cardinale Antonio Barberini Priore Com-. . 
mendatario di S. lVI. del Ten1pio nipote di 
Pp. Urbano VIII. in allora r_f gr1ar1te. 

La n1ezzana, di peso ~uddetto lib. 525. 
fatta ·gettare 11el 1779. dal çom1nen<.latore 
Marchese D. ~~!'.~ Lamberti~i.__!3ologne_se 
,Pro Nipote della S. M., di Pp. Benedetto 
XIV., ed 11Itirno di sua Pri11cipesca fami
gli~, cessato di vivere li 2. Aprile 1?21. 

E la piccola di peso Iib. 350. suddette 
fatta gettare l' an11·0 medesimo dallo stesso 
Commendatore. Tutte 01·nate di I1n·magini 
sacre, di emblemi, stemmi ecc. 

Esiste nella gettata descrizione della méz
zana il millesimo MCCCIII. che non può 
ave1·vi alct1n luogo, poichè non avvi senso 

• 

I 
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• 
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• 
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alcuno cl1e lo leghi co1la l11nga iscrizio11e 
. . . ' impressavi; ma pl1re vi esiste, e y1 es1ste1·a 

per q11alche ragionevol ;no~ivo. Ma quale? 

• • 

' 

' 

A n1io crede1·e non puo riguardare cl1e _a 
due soli oggetti il p1·j.mo. percl1è torse fon-
<-lata la nuova Campana nel 1779. col r11e
tallo di al tra che lo avesse portato impresso. 
L'altro, che riguardai• potesse l' e1)oca della 
fondazione della Torre; ma in qualu11que 
delle d~e si1pposizioni , cor1osciamo che la 
nostra sventurata atterrata Torre portava ' 
una antichità di . cinque secoli, e ventidue_ 
anni e si scosterehl>e soltanto dodici anni 
dall'' epoca ideata da D. Petronio Bassan~ 
nella sua G11ida cl1e vien fissata co1ne s1 
flirà all'anno r3r5. E crt1Ì è da riflettersi 
che fino ali' anno 1307. con1e riferisce anche 

~, ~ 1 t-l4'« 
l' a11tore di un Dialogo stan1pato_ in Modena 
da G. Vince11zi, e Co1npagr10 pe1· l' atter ... 
ra1nento della Torre della Magione a pag. 13. 
nota (2). I Cava.lieri Ten1 plari furono }) OS

sessori della Chiesa, <lell' Ospitale, e della 
Torre, e c11e quando potesse reggere la srip· . 
posizione, a loro dovrebbesi l'onore della. 
fondazione della TRASPORTATA Torre, 
tanto più cl1e in que' tempi erano div,enut~ 
ricchi, ed opule11ti. Alla saggezza pero dai 

I 
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corte~i leggitori se ne lascia il prudente di_:, 
scern1mento, e se mai propendesse per l' e
poca , della fo11dazione della Torre ne sarem 
grati al no1ninato Defunto Ma1·chese D. Ce
sare. Lambertini, di sf>pra accennato, e che 
fu a1 nostri giorni l'ultimo Commendatore 
Ge:osoli~itano di _S. Maria del Tempio, ed 
11lt1mo d1 stta Pontificia famiglia. 

11 nominato D. Petronio Bassani nel Torr1, . 

I. unico della sua Guida. Bologna 1 8 r 6. 
per il Sassi a pag. 223. dice cl1e la Torre 
fu fatta_ ne_ll.,indicato annq 1315. S'egli vi
vesse s1 d1n1a11<:lerebbé clove rilevasse tale 
notizia fino ad ora ignota a tanti · autorevo-
li scrittori. ' 

' 
E pu1·e da notarsi rispetto alle li1·e ,cen-

tocinquanta date in dono, e citate di sopra 
11ella Cronaca Nad.i, che non erano esse in 
1·agione di Bajocchi venti l' u11a, co1ne in 
adesso han corso, rna che deve ritene1·si il 
loro val?re di c~rca uno Scudo per lira, 
volendoS1 d ~ dotti scrittori cl1e a que' tempi 
tanto fosse 11 valore della li1·a Bolognese. 

Questa mirabile 01)e1·azione ideata, diret
ta, e concelìtata dal nostro Acl1ille, ed ese
g~ita dal Fio1·avante, in0ont1·ò gli ap1)lausi 
d1 uno strao1·dinario numero di spettatori 

\ 

• 

t 

• 

• 

• 
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~ccorsi da ogni parte, che pe1· più giorni 
quì .stanzio11ò, e cl1e fece eccheggiar l' a1·ia 
~i e-vviva, e di lodi ad Achille, ed al Fio
ravante: ope~azione -tanto più !!PPI'audita, 
quanto cl1e nuova del tt1tto, nè mai tentata 
da veruno per lo passato. E il , Pontefice 
Pio II. cl1e nel 1459. trovossi in Bologna, 
come si disse, non potè a n1eno di fare 
rallegramenti col suo Co

1

ndottiere Achille, 
allorc11è gli fu additata la Torre, e fatto il 
racconto del coraggio, e generosa risoluzione 

d• I 
1 esso. 
E. a disinganno ancl1e di quei cl1e credono 

esse1·e già 'questa Torre prima del TRA
SPGRTO, sul -principio c~ella vici~1a strada 
(letta TorliQne, mi giova assicurarlr, trovarsi 
eglino in un so1n1no erro1·e. Imperoccl1è po-
11endo 1nente a quanto ci fecero sapere gl~ 
storici sul particolare, e calcolata la di
stanza della strada clel Torlione al luogo do
ve la Torre stessa fu COLLOCATA , sor
passa la distanza di assai la 1nisura di tren
tacinque piedi seg11ata dagli scrittori tutti. 
Vero è cl1e in capo alla indicata strada 
esisteva in que' tempi un Ospitale eretto vi 
dai Cavalieri Templa1·i a comodo dei Pel
legrini, che nel 1390. fu clato ai Cavalieri 
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• 
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Geros0Iimita11i di' Malta., che lo dedica1·0110 
al loro Protettore S. Gio: Battista, indi at.., 
terrato. Di quest' Ospitale si conoscono· tut
t' ora le· anticl1,e vestigia in una colonna 
murata al di fuori di un1 altra, cl1e è la 
prima del pie col po1·ti co che iilt1·oduce alla 
strada medesima, e dal contorno di una 
porta_ che servir·· doveva d' ingresso all' O
spitale sotto il portico stesso. 

• Pochi giorni appresso fece que~to famoso 
Architetto un'altra a1n1nirabile operazione 
( segu.e il. Ti,·aboschi) raddrizza11do la Torre 
di S. Biagio in· Cento molto inclinata. Lo 
stesso Nadi dopo il passo già riferito così 
continua: ,; Poi alli • 3. Settembre esso · M. 
,, Aristotele· andò a _dirizzare· la Torre dell~ :3G Br 
,, ~hiesa di S. Bia.gio di Cento,. che pen-
,,. deva piedi ci11q.ue e 1nezzo, et ebbe oltre· 
,, alle s·pes·e lire ottanta.. Questa Torre è 
,,. { vale a dire non esistendo, f11) alta settarr
,, tacinqu·e piedi senza ~ il fondamento, il 

. ' 25 . 
,., Chiesa di S ~ Biagio del Castello di Cento 

fu raddr·izzata per le mani di l\'faestro 
:: A1·istotele Ingegniere di Bologna. La qual • 
,, Torre pendea piedi cinqu.e e mezzo, ed 
,, era stata così pendente un grandissimo 
,, tempo. Ed ebbe di sua provvigione lire 80, 
,, e ogni altra spesa, ovvero m,anifattur~, 
,, cl1e vi andò, e fu a spese del Comune di 
,, Cento ,, . 

E c1uì del ' Fio1·avante 1·ipeteremo ciò che 
ne dicono alcuni scrittori ,, che Fioravante 

'' 
Ba1·tolomeo di Ridolfo, pel • suo sapere; 

,, detto Aristotele, fu gran Disegnatore, Ar-
,, chitetto, ed I11gegnere fa1noso Bolognese, 
, , e dicesi della famiglia degli Alherti, ( er
rore che vuolsi incorso dal Bayle nel s110 

Dizionario alla parola .rlristotele) e da tanti 
altri che gli prestaron credenza) ,, e che fu 
,, uno stupore dell'Architettura, che inge
,, gnosamente TRASPORTO' la Torre di 

cui si parla· che drizzò il Campanile di ,., ' 
•• ,, quale è tr·edici piedi per ogni verso,. e· 

,,. per ogni quadro undici, e grosso un pie·d·e·, 
. • ,, S. Biagio di Cento ec~. ,,· del quale mi 

,, e mezzo ,,. . Ne fa un cenno anco1·a il ' 
B·orselli negli Annali sopra:ccitati, e più lun-
gamente anco1·a I' autore della: c ·ronaca ita-
liana. ,, A dì 3. f]i Settembre la Tor1·e della 

I 

\ 

• 

• 

----

. . ' 
sarà permesso il parlarne 1n appresso p1u 
diflusa1nente, giaccl1è tal Comune ora Città, 
apparti_~ia.e a, questa Diocesi. . 

Francesco Milizia nelle sue 1Vle1norie degli 
Arc!iitett-i anticlii) e moderr1,i) quarta ediz •. 
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Bassano a spese Reniorzdirii 1785. a pag . 
138. dice di lui - Per la mecca11ica costui 
era di que' rari genj, che ogni tanti secoli 
scappan fuori co1ne prodigi, e fanno stupire 
non solo il volgo, 1na i più consumati nelle 
scienze. Egli era sul gusto di Detriano, d'un • 
Zabaglia, d'un Ferracina. In Bologna TRA
SPORTO' un Campanile con tutte le cam
pane da Santa Maria del Te1n J)Ìo detta da 
Bolognesi la Magione, ad un altro luogo 
distante 35. piedi. A Cento drizzò nel.la 
Chiesa di S. Biagio il Campanile, che pe11-

, deva cinque piedi e mezzo. Rifece in U11-
gheria i ponti sul Danubio, e fece tante altre 
me1·aviglie che il Re lo chia1nò Cavaliere, e 
gli permise di batter monete col p1·opr," O· r~ Jr 

nome, ed impro11to. Il Gran-Duca di Mo
scovia Giovanni Basilide alla fa111a di tante 
meraviglie fece venire presso di se questo 
grand' uomo, e gli fece costrui1·e molte 
Chiese, altri dicono fortificazioni, la qual 
cosa l1a più del probabile. 

Al 1nedesimo Aristotele com1nise nel 1465. ,, 

i( Senato di Bologna di riparare alle rotte, 
e ai danni cagionati dal Reno in questo Ter-

• 

ritorio, cioè in Argile, Comune distante ' 
dalla Città circa mjglìa clodici fuori cli Po1·ta 

, 

, 

• 

• 
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Lamme ( Calindri Dizion. della Pian. Bol~ 
t. I. pag. 2.97. ) . Ma non s_appiamo quai 
mezzi egli pe1·ciò adoperasse. 

Nell'anno 1439. il Fioravante fu insieme 
a Filippo da Modena, soprannomato dagli 
Organi inventore di quei Sostegni che in 
Milano diconsi conclie ordinati già dal Duca 
Giangaleazzo Visconti padre di Filippo Ma
ria, l' a11no r388., per condur le pietre da , 
adoperarsi nella fabbrica del Duomo. 

Io credo ( se1npre il ·Tiraboschi Zoe. cit.) 
che si debba intendere ciò che narra il Car
dinale Francesco Carrara nella sua opera 
piena d'i scelta erudizione intitolata la Ca
duta del Velino nella Nera magnificamente 
sta111pata in Roma l'anno 1779. cioè, eh' e~li 
per corr1ando di Braccio da Montone scavò 
ve1·so il 1422. un canale pe1· isfogare, e rac
cogliere le acque del Lago Velino., che dan
neggiavano il territorio d; Rieti (p. 17.). 
Egli citando l' A ngeloni 11ella sua storia di 
Tet11i, dice che l' arcl1itetto ne fu Ari
stotele Fioravante, quel mede•simo che fece 
il rrRASPORTO della Torre di eui parliamo. 
Ma io penso che sie110 questi due diversi 
personaggi, e che Fioravante sia il p~dre, 
Aristotele il figlio. Di fatto r1ella carta citata 

. .. 
• • • 

... 

, 

, 

I 

, 

• 

' , 

( 

' 



l 

I 
" ' 

I 

' 

• 

' 

, 

-
.28 
del 1439,'Fioravante non è mai nominato col 
nome di Aristotele, e questi al contrario 
nelle _ca:rte Bolognesi è detto Aristotele~ Fio
r.avantis., cioè Aristotele figlio di Fioravante. 
E più convincente prova ne è che Aristo
tele viveva in Moscovia nel 1479., e che 
il Senato di Bologna desiderava eh' ei tor-
11asse alla patria, il ·che non è credibile di 
11n uomo che verso il 1422. era già in ist~to 
d'intraprendere l'accennato l~voro. A Fio-
ravante dunque deesi il canale per _le acque 
del Velino, l' invenzion de' sostegni cl1e gli 
è co1nune con Filipp9 da Modena, e forse 
ancora la grand' ~pera dell' ~missario d.el 
Lago di Pe1·ugia, fatto ci1·ca il tempo me
desimo che il canale suddetto del Velino, 
come congettura l' eruditissimo Signor An
nibale Mariotti ( Lettere pittar. Peritg. pag. 
107.) , il quale però ancora lo dice Aristo
tel~ figlio di Fi ;;ravante, al quale deesi il 
maraviglioso TRASPORTO di una Torre in 
Bologna, di cui ne abbiamo indubitabili 

• • test1mon1anze. 
Ch'egli andasse in Moscovia è cosa fuo1· di 

dubbio, poichè con decreto del Co!¼}une di 
Bologna fatto ai 26. di Ottobre del 1479., 
che conse1·vasi nel pLlb1)lico Archivio, f~ 

, 

, 

29 
ehiamato a Bologna ,, XVI. Viri Conseroato

res status cioitatis Bononiae scribant Ma-
,, A • 

,, ximo totius Russiae Ducis., ut sirzat ,.ari-

,, stotelem Floravantis Architectum in pa-
,, triani redire., quod ejus opera egent, estque 
,, ejits abserztia graCJis., et incommoda filiis, 
,, totiqr,1,e f amiliae s11,ae .,., • . . 
. Alcuni scrittori tanto bolognesi che esteti 

~i dicono eh' ei fu ancora ai s~rvigi di Mat
tia Re J' Ungheria, e cl1e f1·a gli altri onori 
cl1e da q11el Principe ottenne, avesse il di
ritto di coniare 1nonete col suo proprio no-
me. Ma di q11esto sì bel privilegio ( segue a 
dire il Tjrab~schi Zoe. cit. ) non s.i trova 
alcun autentico docun1ento, e niu110 ha mai 
veduto, cli' io sappia, alcuna di tai monete. 
Q11indi non possiarno adottar per certo cotal 
raccontò, così non possiamo a me110 di no~ 
bramare come già sc1·isse il Co. Algarott1 
( Op. t. '6. P· 2.30.) , che q11alc~e _e~u.dito 
Bolognese prenda a ricercare con d1l1genza 
n1aggiore, che finor non si è fatto , le no-
tizie di 11n sì famoso aro.hitetto. Di Aristo
tele Fioravante si parla a lungo in una 
erudita iettera inserita nell'Antologia Ro
mana (an. 1777. Ottobre N. XVI. P· J'.25. 
ecc.), e si dice, non so su qual fondamento, 
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eh' egli ebbe veramente nome Ridolfo, e che 
pel suo ·sapere ebbe il sopranome di Ari-
stotele. Ivi an.cora si narra cl1e pel Comune 
di Bologna ideò il Palazzo detto del Podestà 

' che viene dallo scritto1·e descritto minuta-
mente e lodato. Parla egli ancora di Ga
sparo N adi su di . alcune fabbriche eh e gli 
vengono accennate, e fu architetto del gran 
Palazzo Bentivoglio fabbricato nel 1460. , 
poscia distrutto dal popolo nel r 507. mosso 
da una certa vana volontà di Ercole Ma-

, riscotti di vendicar contro le pietre di un 
Palazzo le ingiurie che aveva ricevute dal 
medesimo. 

Quì in Bologna abbiamo anche esistente 
un'unica sua operazione , ed è il gran Poi.:_
ticato sotto l'antico Palazzo denominato del 
PodestàJ colla ~acciata sop1·a, posto nella 
Piazza maggiore rimpetto alla Cl1iesa di San 
Petronio, fabbricato nel 1485., ~omposto di 
tredici Archi, nove di facciata, e quattro 
laterali, largo piedi venti, lungo piedi cento 
settanta, sostenut14 da magnifici pila&troni 
di macigno lavorato, <:li g1·ossezza otto piedi 
pe1· ogni lato, e vi è éhi asserisce· essere 
anche la fabbrica deli' intiero Pala~zo, come 
s-i è detto. Trenta anni prima questo famoso 

• 

, 

- . 

3t 

Ai·tefice ai tre di Settembre meravigliosa-
1nente drizzò La no,ninata, Torre di S. Bia
gio di Cento, che pendeva piedi cinque, e 
mezzo, quale operazione eseguì con, tutta 
facilità, e franchezza, godendo del piacere 
della persona di ACHILt~, c11e volle esser ' 
presente per rendergli i clovuti encomj. , 

E1·a questa 'l'orre alta piedi sessantotto, 
larga piedi dodici per ogni lato, e già fon
data l' a11no 1 r 18. nelle calencle di Agosto, 
a spese della fa1niglia Balponi di Cento, in 
rJena di un . delitto co1nmesso, come consta 
da una lami11a di piombo rinvenuta in oc
casione dell' atterra111e11to (lella medesima 
seguito nel r 768. J racchiusa e rotolata entro 

I 

il globo c11e sostentava la Croce, e la sfera, 

• 

scritta in carattere di que' tempi, e ripor
tata dal Canonico Gio. Fra11cesco Erri di 
detta Città nellèt sua Storic1, di CeritoJ stam
pata iu Bologna per il Dalla Volpe 1769. 
pag. 1 I 2. espressa in versi leonini. 

AN. MCXVIII. KAL. AUG. 
IN PEN AlVI JURIS FUIT flAEC NOLARIA TURRIS 

DE CONSTRUCTA BONIS ILf .. ORUM DE BALABONIS 

TEM,PORE GELASJ PAPAE. TU RESPICE BLASJ. 

Il preloclato Canonico nel supplemento al
la citata Storia, pag. 33. anrio 1759. fa la 
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~es?rizione dei p1·egiudizj che po1·tava la 
1nd1cata ,Torre, e Ca1npane alla CI1iesa, e 
riferisce tutti i temperamenti inutil1nente 
tentati per assicurarsi dai pericoli minacciati. 

Intorno a cl1e, noi aggi11ngere1r10 che in 
t'al te1npo D. Giovanni Battistà Ba1·oni Ar
ciprete di S. Michele Arcangelo della Lon
gara, distante da questa Città miglia quat
tro e mezza fuori di Porta Lamme, celebre 
Meccanico, sotto li r o. Marzo delJ' an110 r 768 .. 
si propose di _farne il trasporto in luogo più 
adattato, e niente molesto alla Chiesa, esi
bendosi per· la ristretta spesa di Scudi tre
cento, che forse dovette ai Signori Centesi 
sembrare esorbitante ; 1na a mio pensare 
credo piuttosto che non fosse tenuto abha .. 
stanza capace, onde sortire un felice s11ccesso 
nell' i1npresa, non0stante cl1e il virtuoso 
Meccanico si avesse acquistato sommo con
cetto nel 1758. trasportando ( come r~ferisce 
il Calindri nel suo Dizionario Corografico 
della Montagna, e Collina Bolognese Parte 
Il. pag . .2.93.) alla distanza di otto piedi 
Bolognesi tutta la parte posteriòre della pro
pria Chiesa senza demolirla, e dehilita1·la; 
e nel 1759. qualche mese prima della ac
ceJ}nata proposta,· aveva di già tirata più 
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avanti lJiedi ventotto si1dùcitti la facciata. 
della stessa sua Chiesa unita1nente all' Or
gano, e alla Cantoreri~. La facciata è alta 
piedi t1·enta di Bologna, larga ver1ticinque, 
e di grossezza un l)iede, e due oncie. 

A son1ma lode • di qt1esto Aristotele dei 
nostri giorni aggiunge1·e1no quì che in ap-
presso sollevò l'arco della Cappella. 1naggiore 
( Calirtdri Zoe. cit.) , pe11 cl1è 1·i1nanesse ~11 

simmetria col rirna11ente della Chiesa set:or1-
do il nuovo disegno. E1·a il diamet~·o di 
questo Arco piedi dodici, ed oncie due, e 
piedi venti tre <li circonferenza. Tutte t1·e 
queste ope1·azio11i fin ora esistenti, sortirono 
un felice successo, e quello che è più con 
pochissi1na spesa; poicl1è essa nor1 s01·passò 
i quattro Zecchini Rorr1a11i, ed i1npiegò nel 
lavoro soli dieci uomir1i, poco legname, ~ 

poche corde. 
• I modelli delle Macchine che serviro11c> . ' 

alle operazioni eseguite dall'err1erito Arcipre• 
te, dal nostro virtuoso Cavaliere defunto Co. 
Giovar1ni Fantuzzi, che li possedeva, ad e
terna ·memo1·ia dei fatti, ed , a comodo di chi, 
avesse voluto profittarne, furono destinati 
ad ar1·icchire uno dei Gabinetti del nostro 
Instittlto delle Scienze, In oggi !Ì co~serva11e 
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presso la nostra Accademia di Belle Arti; 
e presso l' Illustrissimo Signor Avvocato 
Cavaliere Conte Luigi Salina conservasi il 
modello prepa1·ato dal norr1inato D. Baroni 
pel n·on eseguito trasporto della menzionata 
Tor1·e di Cento. 

Alle tre .suindicate operazioni assistettero 
il bravo Arciprete Baroni , in qualità di 
Manuali i due Villici Giovanni, ell Antonio 
fratelli Baleotti p·arimente della Lortgara. 
( Calinclri id. pag. 297. ) , di professione 
Contadini, ed i soli al cui talento riuscisse 
d'impossessarsi delle meccaniche, idee del 
Ba1·oni. Questi in poche ore nel Co111 une di 
Ceretolo situato nella nostra Diocesi su la 
estremità della Collina fuori di Porta Sar~ 
gozza •tre miglia, e mezza distante dalla 
Città, eseguirono, segnatamente Giovanni, 
alli 23. di G~nnaro I 764. in sole due ore di 
te1npo il trasporto della facciata di q11ella 
Parrocchia! Cl1iesa di S. Antonio Al>hate, 
alla distànza di ve11tidue piedi lontano dalla 
sua l)rima situazione. È larga questa facciata 
piedi diciotto, e 1r1ezzo, ed . è di gro~se_zza 
un piede, e quattro oncie. Nel 17 78. all1 6. 
di Febbraro con la stessa facilità ambedue 
ttasportarono più piedi indietro il lun'go, e 
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g1·osso. mu1·0 délla Scude1·ia clel già Palazzo 
Grimaldi posto nel predetto Comune, la qual 
operazior1e eseguirono ir1 poche ore, e co.11 
pocl1issima spesa. 

Dal q11ì riferito , appare che tra noi non 
sono nuove, e non d.i trapassati secoli lon-· 
tane, 1na accadute ai dì nostri, e sotto gli 
occhi nost1·i medesi1ni le ir1t1·ap1·ese lode- . 
volmente con.dotte a fi11e, di tras1}01·tare le 
mura, le facciate inte1·e de' Sac1·i Tetnpj, 
e l' innalzame11to degli antichi · Archi con 
felice, e veramente me1·avigliosa 1neccanica. 
Che se le ultime indicate ope1•azioni fossero 
seguite in diverso 'paese, ordinate da rag
guardevole personaggio, o ideate da qualche 
laureato soggetto, di q11elli che si appe_llano 
Ingegneri., e non da persona di Villa, e di 
professione contadina, oh qual eh iasso ne 
avrebbero fatto le stuccl1evoli, e nojose. 
Gazzette ! Ma huon per noi che ancl1e di 
queste operazioni parlano meritamente le· 
più rispettabili Accademie, . i più dotti, e 
veraci Cronisti, ed i più accreditati !storici 
che onorano la letteraria Repubblica. E più 
ne parlerebbero, se il nostro virtuoso Baroni 
non fosse stato nel 1761-. rapito dalla morte. 
Egli per viemeglio garantire i Centesi d~Jl' 
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esito felice del meditato tras1Jorto, p1·oposi., 
cli rimanere egli stesso sulla ci1na della Tor
re nell'atto del trasrorto medesimo; ma 
ancl1e ciò si rese frust1·aneo: restarono i 
Centesi incerti, ed egli se ne morì, lasciando 
i rr1edesi1ni nel ramrnarico della trasc111·ata 
p1·oposta. 

Torri di cotal sorta, di forma, di antichità, 
e fo1·se anche di maggiore altezza, si trova110 

• 

spesse 11el • nostro piano e moi1 t11oso terri ... 
torio. Il vole1·ne pe1·ciò quì formare l' e
lenco ci ·farebbe devia1·e' dall'assunto che 
ci siamo prefissi. P11re tutta volta pe1· com
piacere ai leggitori, e giacchè nel citato 
Dialogo stampato in Modena per l'atterra-

' mento della Tor1·e della Magi_one, si fa men
zione anche della nostra Garise12da (pag. 16~ 

• annotazione 1 2. } , cade benissi1no in. proposi
to che ancl1' io fr1ccia me1noria di alt1·a cl1e 
ne ha sorriiglianza. Riferisce il nomi.nato 
Calindri ( ivi pag. 14s.) esistere questa nel-
1' antico già murato Castello di Casio, fuori 
di Porta Saragozza in distanza dalla Città 
miglia ventotto, d.ell' altezza di circa ottanta 
piecli, che ha tre piedi, a mezzo circa di 
pendenza dalla pa1·te di Badi, ,come risultò 
da .1-1n espe1-.irriento fatto l' an-no 17'8 r ,. Es8a 
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,è 'fabbricata fuori délle muta del Castell'o, 
grosse circa qt1attro piedi Bolognesi. In es!a 
evvi un'arma di Casa Malv~sia, con sotto 
~l millesimo MDCXXVI. Non devesi però 
intendere;· che in tal ànno fosse la Torre 

, 11e fabbricata; nè compita; mà piuttosto 
ristaurata, o cl1e qualch., altro rr1otivo, che 
non si co11osce, facesse sì ché da · un luo
?o ~]~' altro ne fosse collocata. la seguente 
1scr1z1011e: 

• 

IVLIVS MAL V ASIA SEN: 
C.KP. PRIMO SEM. 

A. MDCXXV!. 
Po1·ta una soia arttica Campana, atta a far 
sentire la sua· forte voce a11che be11 lungi 
dal Castello, cosa negli a11tichi tempi di 

. . ' .~ssa1 neçess1ta per chiamar con prontezza il 
Popolo alla difesa, poichè il Castello di Casio 
f'u spèssissirno e forteme~te bers~tgliato dai 
suoi nemici. Quello cl1e J1a. <.li più mirabile 
questa Torre, si è la Porta pe1· entrarvi, 
situata_ circa alla metà della sua altezza, 
niente pregiudicata, se 110n che t111 poco 
nella sua 1nerlatu1·a. Alcuni Mortasterl c1·i-- . 
stiani nell' Assiri_a hanno le porte a sÒmi
gliante altezza, onde· difendersi dalle scor ... 
terie, e dagli as~alti d~gli Atahi Be.dui~i • 
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Ritor11iRmo ancl1e pe1· poco al nostro A
c•.11ille, il cru.rtle rlo1, o la felice rit1scita del 
TRASI.,ORTO della. famosa To1 .. 1·e della Ma
gio11e, sopravvisse tredici anni, godette del 
1)iace1·e de' suoi cli visan1enti, clelle s11e fati
cl1e, e della vista cli un' o_perazio11e, che al 
certo fu la p1·ima i11 Eologna, e fo1·s' a11cl1e 
s~.r i\ l' t1ltima, 1)oicl1è un altro ACHILLE 
1\/fALVEZZI non sarà. pe1· rinasce1 .. e. Godette 
~lei 111erit~ti elogi c.1ella Patria, degli a1nici, 
<lell' Ubaldini, <li Fileno dalle Tt1ate, del 
S~ccade~1a1·i, che furono p1·esenti all'opera, 
<11 Mattia Palmerio, e cli ta11t' altri esatti 
e veritie1·i C1·onisti , cl1e ehhe1·0 su di ciò 
lungo ca1·teggio colle acce11nate Accademie, 
e rese quindi immor tale il suo no1ne, egID.a
gliando gli anticl1i Progenitori dell'illustre 
is11a Famiglia nei servigj della Patria, e cessò 
<1i vive1~e alli 4. Gennaro 1468. con dolore 
di tt1:tti, accomì)agnato, dice la Storia, al 
~e1)olcro dall a Signoria di Bologna, dal Clero, 
e dalla Nobiltà. Egli era uo1no astuto, di 
grande _infeg110, ed a1·dire, e di pa1·i au.torità 
nella C1tta., e, pe1· meglio dire, 1nolto tem11to 
,Jal Senato, benc.hè egli non ne facesse parte; 
e tanto faceva il Senato, quanto piace.va a 
lui: sul qitnl proposito cantò l'egregio, e 
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3cy 
tlotto Padre D. Edua_rdo 'l>,remoli .Barnahit~ 

' 
i11 un Capitolo per nozze Malvezzi. 

Ei ,qui,zci., e qzti1zdi a suo piacer volgea 
I primi Padri., e in lor c11,re migliori 
Per lo bene comu,z desiar solea; 

ed in proposito del TRASPORTO della Tor-
1·e, più avanti nel medesimo Capitolo sog--

• giunge: 
Poicftè Bologrta ancor puote mirate 

Del saggio ACHILLE ne'.felici tempi 
Le ferme Torri suolo., e Ciel ca1nbiare. 

Tt1tto ciò cl1e si è fin quì detto, è quello 
cl1e trovasi nella nost1·a Storia, non che . 
presso i più acc1·editati Autori 1·elativamente 
al TRASPORTO rlel1a me11zionata Torre . 
Di una cosa sola spiacemi non avei· potuto 
corredare questo mio qualunque siasi , ar ... 
ticolo di Storia, ed ogni Scrittore si è me
desi1na.n1ente ram1naricato, ecl è il non aver 
potuto riferire l'epoca, in ct1i fu la Torre 
fondata ; 1na la sua for1na, e la qt1alità del 
lavo1·0 1nesso in conf1·onto colla 1nenzionata 
di Cento, giacchè il prelodato Arciprete ce 
ne ha lasciato diligente in1pressione in rame 
annessa alla sua Storia, ci può fa1· credere 
eh' ella _possa essere, se non del medesimo, 
almeno ael vicino secolo. Duole- . però mo} .. 
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tissi1no a cl1iunq11e c11e questa Torre-, da. 
più an11i c1i·venuta proprietà pa1·ticolare, fino 
dal !2.3. Marzo del corrente anr10 1 825. sia 
5tata colpita da. morte coll' atterramento, 
senza alcun sospetto cli 1·uioa, e pregiudizio 
alt1·ui, dopo una esistenza su l'angolo de11a 
Via cli Malgrado di tre secoli, e settant'anni, 
e cl1e Bòlogna al)bi3: perduto un.sì bel 1nonu
)'}1ento di patria storia, .c1ual e atterramento a
vreb.be potuto pi1ì fa.cilrriente inco1·rere nei 
t1·apassati secoli, se fuss~ stata., disse la Tor-· 
re, zt1z aoarizo di barbarie., o di tira1inia; 
rp.a c1ualqnque esse sieno, le cose, lasciamole 
così, e pa.rliamo Sll r1i1anto è occorso di ri- . 
leva1·e in questo atte1·ra1nento. . , 

P1·ima però cli cjò fa1·e, è duopo el1e ~ '3C.:rBO 
miei leggitori facci ar10 alcune riflessioni so• 
pra c1uanto segue : Alcu11e volte si è avuto 
di?corso col Sopraantenrlente all 'atte1·ramen-
to, ed egli fin dai prirr1i di Giugno con1inciò 
ad irn 1)r1.1·azzar discorsi tendenti a negarne il 
TRASPORTO, _dicer1do cl1e ciò era impossi-
bile, trattandosi di un 1nasso di tal sorta. 
Se avessé egli conosci1.1to il peso rlel grande 
O !)elisco i11 Rorna, cl1e 11 el 1 586. Sisto V. 
:f'ece trasportare r1e1la gran Piazza Vaticana 
che ascenllevu ~cl 1111 milio11e, e mezzo di 

.., 
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libbre, e se conosciuta la meccanica di ·no-

, menico Fontana, cl1e ne eseguì il trasporto, 
ed il rialzamento nel nuovo divisato luogo, 
( Schiassi Canonico, degli Edifizj di Roma 
antica., Bologna per il Lucclzesi1zi 1817.), 
non che altri trasp.orti di peso incalcolabile,. 
non avrebbe parlato così. · E siccome dimo
st1·a va per adescare i barbagianni i quali 
volavtt110 tutto giorno intorno al lavoro, che 
nei fondamenti si dovevano rinvenire argani, 
cilindri, e girelle di bronzo che pe1· necessità 

I 

dovette1·0 occorrere, e che non pot.erono 
levarsi, pe_1·cl1è gravitati dal peso della Tort·e; 
eosì non verifica11dosi ciò, si sarebbe stampa
to contro co101·0 che seppero inventare , 
~c1·iv e1·e , e che scrive1·anr10 sopra una favola 
di tal so1·ta . 

Ma quell'uomo zotic<) e •idiota, che par
lava per inspirazione · altrui , non poteva 
pe1·suadersi di sì fatte traslocazioni, e par
ticola1·mente di quella, di cui tengo 1·agio
na1nento. Non volli ql1Ì perdere molte paro-
le con essolui, e lo abbandonai alla vo
lontaria sua storica increclulità. 

Q11asi 11ie11te 1·est:a.va di esistenza della 
medesima Torre sopra ter1·a, quando dop·o 
l'atterramento di u11a soffitta si scoperse 11n 

, 



t 

• 
I 

I 

I 

42 

magist1·ale arc11ivolto gotico attraversato da· 
un cordone fo1·1nato cli industriose pietre 
cotte, cl1e a te1·1nini ·d'arte vien chiamato 
Torro, sostene11te un macigno 1·otondo cor
niciato, di un piede di circonferenza , ed 
incavato in modo che dentro il suo circuito 
di oncie nove, campeggiava sculta una mano 
di simile materiale, la q11ale, poichè pog
giante al basso, e per le t1·e prime dita più 
rilevate, ed in flistacco dalle altre clue pie
gate, mostrava l'atto di benedire; ciò era 
in uso nel decimo, ed anche negli anteriori 
secoli, praticandosi dai prirni~ivi Cristiani 
sopra i loro Sepolcri, e nei luoghi Sacri. 
Potrebbe darsi cl1e tal mano appartenesse a 
secolo posterio1·e, ;ma se ciò mai fosse, la
sciandone dubbio il rilievo, nor1 può essei· 
di molto la q11al cosa avvalorerebbe quello 
cl1e dianzi si è detto in merito all'epoca 
della coslruzio11e della Torre. U 11 ben co
strutto, e fo1·te battuto della grossezza di 
quattro oncie, che quasi direi combatter 
poteva colla eternità, ne formava il piano; 
e dal si11ist1·0 lato fu rinvenuto un certo 
Cassone nel muro che dal basso rimbon1-
hare prodotto dai leggie1·i colpi del ~a1·tello 
fe' oonosce1·e essei· quello 11n sito di custo-

.,, 
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·<.lia , per cui i manuali ope1·ai 1·estarono 
qualche minuto incerti, e dubbiosi se do
vevano continua1·e _la rottura, quasi che fos
sero persuasi che ivi si avessero a conservare 
delle Carrùcole., pa1·ola, e frase al certo non 
mai da loro pronunciata nè mai intesa, ma 
udita soltanto, ed imparata 11ella circostanza. 
di questo lavo,ro. Eseguita la totale rottura, 
-rimasti, come suol dirsi , a bocca aperta 
ri11vennero, indovinate cl1e? Rinvennero le 
ossa di un Morto del quale quì a vanti · si 
fa1·à paro1a, e resta;rono essi, qual sono, tanti 
carrucoli. 

Addio, Bologna, mi figuro sentire la Torre 
' della Magione nel ricevere gli ulti1ni colpi 

<le' pesanti vulcanici 1na1·telli, addio Bologna, 
11011 ci ved1·e1no mai più. Qualche mon1ento 
ti sovenga di 1ne , e qualora il forestiere, 
cl.1e tante volte tratteneste ad udire il rac
co11to della mia storia, ti chiegga di me, 
na1·ragli il mio destino. Se si avveri J)Oi 

<1t1a11to l1a supposto l' auto1re del citato Dia
logo, cl1e quì, cioè ove si e1·geva la Torre, si 
abbia a colloca1·e "4,11a iscrizione ( iCJi pag. 9.) 
a 1nja men101·ia, abbiti a cuore la sua con
se1·vazione, e fa che ar1ch' essa non vada 
dispersa. ~on ti raccomando ~a custodia de} .. 
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' le mie ossa~ e delle mie cen.eri, 1>oichè allà 
sorte ne ho abba.ndona to la c11ra. Abbi me
moria del pro.de Cavaliere generoso e magni
fico ACHILLE COMMENDATORE MAL
VEZZI, e dell' ir1arrivabile ARISTOTELE 
FIORAVANTE. Prega cl1iu11que possiede la 
mia storia ad annotare che il Medico Filo .. 
sofo Dottor Giacomo q.m Tomrnaso Casigno
li, che morì li 9. Agosto 1778. alle ore 9• 
Italiane in età di qctasi ottant'anni ( Arclz. 
Parr. di S. M. del Tempio), e 353. preci .. 
samente compiti all'epoca cl1e si è fissata 
del mio TRASPORTO, che avendo tanta 
stima di me, a111bì di avere depositò nel 

' -
mio seno, ben l11ngi dall'immaginarsi un r > 

tanto -sollecito atterramento, e pregalo purJ,dl:,f OQ 
a fare la ingenua annotazione dell' annie11-
tamento,. e fa cl1e dica .... ma dica ciò cl1e 
vuole, che glie ne lascio l'arbitrio. Al più; 
al più potrebbe dare un' occl1iat~ a quel-
1' articolo cl1e leggesi nel nuovo Giornale deJ 
Letterati., stampato in Pisa N. 22. 1825. Se.,, 
zione Letteraria) ·Scienze Morali e Arti Li-
berali pag. 136 . ., che annunzia sortito dalle 
stampe di Modena il nominato Dialogo fra 
la Torre Asinelli ecc., bastandomi solo che 
commiseri, se non ' vuol piangere la mia 

• 

• -
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trista sorte. Si 1·ic0Pdi eh' io e1·a in Bologna 
come quella fa1nosa Tavola di Cedro, che 
ornava la Galle1·ia di Cicerone ,. tanto sti
mata per essere la pri1na che fosse v.eduta 
in Roma ( Middletori Vita di Cicerone Tom. 

l 

IV. Lib. XII. pag. 162. ediz. Napoletana 
177 5.) .... ma qual voce si sente? MUO
JONO LE CITT_4') MUOJOlVO I RE<;NI, 
ancl1e la Torre <.lella Magione doweva. sog
giacere in quest' an110 al termine fatale, con 
ciò che segue nel citato NuoCJo Giornale . 
Prenditi qtiesto libercolo che contiene la 
mia' storia, la inia figura e ciò che può cre
dersi. del mio peso, che faranno, cred' io, 
eterna memo1·ia di me. Ammonisci, se co
noscesti qualche testa storta che negasse il 
mio TRASLOCAMEN·TO, e volesse farla da. 
saccentone, a produrre in di lui. favore aL.., 

• ' ' trettante autor1ta, quante se ne sono qu:t 
prodotte, e non se ne sarebbero o~messe 
tant' altre se ne fosse stata conosciuta la 
necessita., e tu saggia e virtuosa q11al sei, 
o Bologna, fagli conoscere che tutti gli au
tori quì nomi11ati sono degni della pubblica 
fede, ed in comp1~ova maggiore della verità 
di quanto l1anno scritto di me, si è, che 
mai ne2sun-0 di essi è stato sottoposto ~ 
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censura, o confutazione alcuna; e digli che 
quei che pensano in contrario insultan la 
Patria, ledono l'altrui decoro, cornmettono 
una crassa crassissima imperdonabile impu-
denza, e che invano si cerca di cambiare 
il bianco in nero, ed il nero in bianco. 

' 

Hic facere assuerit patriae non deneger artis 
Candida de nigris, et de candenti bus atra. 

, Ovid. Metamor1)h. 

---·--
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SUL PESO DELLA TORRE 

Si è ve1·ificato che la base della Torre, , 
o · sia il fondamento , e1·a di piedi 13. per
fettamente quadrati; i quali 1·isultano piedi 
cubici . . ·· . • . . . . N. 2 1 9 7. 

Egt1almente si è trovato cl1e per 
piedi 4. dalla base in su i muri della 
Torre erano della grossezza di piedi 
1. r o. che calcolati danno il risultato 

~ 

di pi~di cubici. . . . . . . ,, 277. 
Gli alt1·i muri sino alla sommità • 

della Tor1·e, .. e per piedi 6 r. 6. sonosi 
ritrovati ' della grossezza di piedi 1. 6., 
il cui risultato è c1i piedi cu,hici. ,, 36 r 3. 

Il 1nasso, o volume materiale com
ponente la Torre risco11trasi essere 
di piecli cubici . . . . . . N. 608 7. 

Cubato un piede Bolognese dello stesso 
materiale della Torre, si è trovato del peso 
di libbre 235. 2. che n1oltiplicato pel cu
bato masso suddetto, si ha che ·il peso della · 
Tor1·e TRASPORTATA sarebbe stato di lib--~ 
' 
hre 1,431,460 • 

Si noti, cl1e per circostanza di una tigo
rosa gelosia che impedì la verificazione di 
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48 
alcu11e 111isu1·e nor1 si potè p1·ecisamente co
noscere quella dei vani che vi esistevano per 
farne dettrazione, e che d' altronde no11 
essendosi per egual ragione potuto rilevare 
il peso del tetto formato di tavole di rovere, 
di tegole, palla d.i metallo, Croce, e Ban~e
ruola di ferro; come egualmente non si è 
potuto calcolare il peso delle Campane, e i 
loro macchinismi che vi esistevano all'atto 
del TRASPORTO, non si è creduto azzar
dare di dare u11 1·isultato incerto . 

• 

Si avverte il Leggitore che l' ent1·0 citato 
··uhaldini ( unico Autore che ha fatto parola 

♦ • 

del peso) nella sua manoscritt4 Storia, pre-

, 
• • 

• • 

-------

cisa il peso in un . milione cli lihh1·e. 
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